
- 1 -

TUTTI SALVI!
Dio nostro salvatore vuole che tutt i  gl i  uomini siano salvati  e giungano al la
conoscenza della verità.  (1 Timoteo 2,3-4)

         L ’epistolar io paol ino s i  chiude con un fascicolo di  t re scr i t t i  omogenei che
dal  Settecento s i  usa chiamare “Lettere pastoral i ” ,  a causa del  loro tema dominante e
dei  loro dest inatar i ,  Timoteo e Ti to col laborator i  del l ’Apostolo.  La loro or ig inal i tà ha fat to
ipot izzare a molt i  eseget i  b ib l ic i  una mano diversa r ispetto a quel la di  Paolo,  forse quel la
di  un discepolo:  ad esempio,  su un vocabolar io di  848 parole greche diverse che qui
vengono usate,  ben 305 non si  r i t rovano mai nel le let tere paol ine c lassiche. Tuttavia,  è
anche possibi le che queste pagine test imonino un’evoluzione nel  pensiero e nel lo st i le
del l ’Apostolo,  ormai giunto nel l ’u l t ima fase del la sua esistenza (s i  legga i l  suo bel l iss imo
“testamento” in 2 Timoteo 4,  6-8,  che a suo tempo abbiamo proposto in questa nostra
rubr ica).

         Ora,  dal la Pr ima Lettera indir izzata al  d iscepolo Timoteo – di  sangue misto
(padre greco e madre ebrea) e fat to c i rconcidere da Paolo per quieto v ivere nei  confront i
del la comunità giudeo-cr ist iana – abbiamo estrat to un passo molto c i tato ed ef fet t ivamente
di  grande forza temat ica.  A pr ima vista sembra essere la proclamazione di  una sorta di
salvezza universale,  a prescindere dal le rel ig ioni ,  dal le scel te personal i ,  dal le s i tuazioni
cont ingent i ,  così  da r iportare in v igore l ’ idea di  un inferno vuoto.  In real tà,  come è
espl ic i tato nel  testo e nel  contesto,  l ’Apostolo introduce due nodi  capi ta l i .

         Innanzi tut to egl i  sta par lando del la “volontà” di  Dio,  c ioè del  suo progetto che ha
r ivelato a profet i  e apostol i  at t raverso Cristo,  un piano che vorrebbe la salvezza di  tut te
le creature.  Come si  legge nel  l ibro del  profeta Ezechiele:  «Forse che io ho piacere del la
morte del  malvagio – oracolo del  Signore – o non piut tosto che desista dal la sua condotta
e viva?» (18,23).  Per questo egl i  of f re con insistenza la sua grazia,  che è come una mano
sicura che strappa dal la palude del  peccato l ’uomo, suo capolavoro (Geremia nel  capi to lo
18 del la sua profezia e san Paolo in Romani 9,21 usano l ’ immagine del  vasaio).  C’è,  quindi ,
un’azione div ina che interviene ef f icacemente sul la sua creatura e sul la sua stor ia.

         Tuttavia,  i l  Creatore non sment isce se stesso, cancel lando con la sua potenza
quel la l ibertà che egl i  ha concesso al l ’umanità.  Ecco perché i l  progetto div ino sa già che
l ’uomo può r ibel lars i  e scegl iere di  procedere su un’al t ra v ia r ispetto a quel la t racciata dal
disegno di  Dio.  È un po’  questa l ’amarezza o,  se s i  vuole,  la delusione di  Dio che potremmo
rappresentare con le parole addolorate che Gesù r ivolge a Gerusalemme: «Quante vol te
ho voluto raccogl iere i  tuoi  f ig l i ,  come una chioccia i  suoi  pulc in i  sot to le al i ,  ma voi  non
avete voluto!» (Luca 13,34).  Af fermava Benedetto XVI nel l ’encic l ica Spe salv i :  «Possono
esserci  persone che hanno distrut to totalmente in sé stesse i l  desider io del la ver i tà e la
disponibi l i tà del l ’amore… È questo che si  indica con la parola inferno». Grazia div ina e
l ibertà umana devono, quindi ,  incrociarsi  per la salvezza.

Una seconda nota è da cercare nel  contesto ove si  del inea la v ia sul la quale s i  compie la
salvezza. È quel la «ver i tà» che Dio vorrebbe fosse conosciuta:  «Uno solo è Dio e uno solo
è i l  mediatore t ra Dio e gl i  uomini ,  l ’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in r iscatto
per tut t i» (2,5-6).  La v ia del la salvezza è stata,  dunque, aperta da Cristo col  suo sacr i f ic io
l iberatore e tut t i  – espl ic i tamente o su percorsi  del  loro spir i to e del la loro v i ta che solo
Dio conosce – devono incamminarsi  su questo i t inerar io di  salvezza e redenzione che ha
al la f ine la meta luminosa del la glor ia,  a l lorché «Dio sarà tut to in tut t i» (1 Corinzi 15,28).
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